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Nacque nel lontano 1945 la prima 
raccolta di poesie di Remo Fasani, 
Senso dell’esilio, allora terzo volu-
me della collana di Felice Menghini 
«L’ora d’oro», a distanza di anni vie-
ne presentato l’attuale volume Collo-
qui / Gespräche / Colloques, tradu-
zioni dal tedesco e dal francese.

Chi conosce l’opera poetica di 
Remo Fasani – come suggerisce il 
prof. Antonio Stäuble, curatore della 
prefazione dell’opera – sa che a un 
finissimo senso del ritmo si appaia 
una riflessione teorica sul poeta-
re, cui certo non è estranea la pro-
spettiva del critico letterario e dello 
studioso di metrica, fra i più com-
petenti della materia: in certe note 
che accompagnano le poesie, Fasani 
esercita talvolta un’autentica opera-
zione critica di cui la propria opera 
è l’oggetto.

Possiamo affermare con natu-
ralezza che l’arte di tradurre con 
occhio attento e pensiero critico è 
capacità apprezzata nell’autore di 
questo volume.

La poesia fatica ad esprimersi 
nell’epoca nella quale camminiamo 
e ci confondiamo con abbondanza di 
mezzi di comunicazione e sommer-
si dalle innumerevoli tecnologie, ci 
vuole coraggio e certamente credo 
per proporre delle opere che tocchi-
no tale argomento.

Questo impegno è tangibile at-
traverso l’opera di Remo Fasani che 
ha tradotto le poesie dei più grandi 
poeti europei. Uomo di terra nostra, 
poeta, studioso di Dante e tradutto-
re, definito come uno dei migliori 
metricisti italiani e provvisto di una 
sensibilità poetica non comune.

Tradurre poesie è un’operazio-
ne delicata che richiede equilibrio 
e fedeltà al messaggio e alla forma, 
accortezza nel riprendere il testo 
originale: in questo ambito si può 
affermare che si gode di una libertà 
relativa.

Il libro è una raccolta di versi pro-
venienti da scrittori come Johann 
Wolfgang Goethe, Clemens Brenta-
no, Eduard Mörike, Rainer Maria 
Rilke, Hans Carossa ed Elfriede Phi-
lipp, quest’ultima poco conosciu-
ta, citati anche poeti francesi come 
Charles Baudelaire, Stéphane Mal-
larmé e Paul Eluard.

La poesia è essenziale per l’esse-
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Lavoro finale di approfondimento delle/degli impiegati del commercio al dettaglio 2010 
La procedura di qualificazione du-

rante l’ultimo anno della formazione 
professionale prevede per le/gli ICD, 
oltre agli esami pratici e teorici, l’ela-
borazione di una ricerca tematica.

La stesura del LIA prevede tre fasi 
ben distinte secondo parametri pre-
cedentemente comunicati alle perso-
ne in formazione. 

La prima fase, cioè il processo di 
elaborazione, oltre alla scelta del 
tema e la definizione degli obiettivi 
tiene in considerazione la capacità 
dell’autrice/autore di saper sfruttare 
le risorse a disposizione. Questo è un 
punto critico specialmente in un mo-
mento dove nella rete internet si tro-
va qualsiasi informazione su qualun-
que tema: non basta il copia-incolla 
per procurarsi delle informazioni. La 
capacità di superare queste difficoltà 
con una certa autonomia rappresenta 
un terzo della valutazione globale.

Il prodotto finale, nel caso delle 
ricerche di quest’anno, si presenta in 
forma cartacea con una mappetta rile-
gata e un documento Power Point qua-
le supporto per la presentazione orale. 
La chiarezza estetica, la correttezza 
linguistica, la struttura e la coerenza 
con gli obiettivi dichiarati sono valu-
tati in quest’occasione, ma in modo 
particolare assume grande importanza 
il contributo personale e la capacità di 
autocritica da parte dell’autrice/auto-
re. Non basta a questo punto l’aspetto 
formale, si tiene conto qui della farina 
del proprio sacco.

Con la presentazione orale c’è chi 
riesce con la capacità di organizza-
zione, l’espressione linguistica e con 

il saper rispondere in modo disin-
volto e competente a delle domande 
puntuali, a recuperare preziosi punti 
per la nota finale. 

Seguono ora alcuni pensieri dei 
giovani che concludono la formazio-
ne quest’anno:
Loredana Crameri: Grazie e all’op-

portunità di questa ricerca, ho sco-
perto varie tecniche per conciare 
e tingere la pelle. Trovo che l’arte 
di non far marcire il cuoio, è una 
grandissima scoperta perché oggi 
giorno lo troviamo in una vastis-
sima gamma di prodotti. La lana, 
il cotone e il cuoio sono prodotti 
naturali, che cercano di opporsi 
all’invasione dei prodotti artificiali 
nel mondo della moda e dell’abbi-
gliamento.

Gloria Crameri: Ho scelto un tema 
molto vicino alla professione im-
parata: parlo del diamante. Affron-
to in grandi linee la storia, la quali-
tà, i giacimenti, il colore, il taglio, i 
carati di questo minerale.

 L’idea di affrontare il LIA con 
questo tema è nata ai corsi inte-
raziendali, dove sono stata subito 
affascinata da questo straordinario 
minerale.

Jessica Capelli: Nel mio LIA mi oc-
cupo degli alcolici, che si trovano 
generalmente sugli scaffali dei ne-
gozi del commercio al dettaglio. 
Ho approfondito questo tema per-
ché è una realtà del giorno d’oggi, 
che riguarda direttamente o indi-
rettamente un po’ tutti i giovani, le 
loro famiglie e in generale la nostra 
società.

Lucia Spacek: Ho eseguito il LIA sul 
tema «La Brasciadèla», un prodot-
to che vendo quotidianamente in 
negozio. Ho scoperto molte infor-
mazioni, in particolare mi ha inte-
ressato molto la funzione dell’ani-
ce nella segale per le sue proprietà 
nutritive. Inoltre, ho cercato delle 
immagini del passato e le ho con-
frontate con quelle del presente, 
per far notare la differenza nella 
coltivazione della segale.

Jessica Rinaldi: Ho scelto il tema 
cioccolato perché mi ha sempre 
attirato: è una dolcezza che ci av-
volge, ci fa sentire meglio e ci ri-
lassa. D’altra parte il cioccolato è 
antichissimo, risale al tempo dei 
Maya. Per ottenere l’attuale dolcis-
sima tavoletta di cioccolata avvol-
ta in una finissima carta stagnola 
ripiegata accuratamente, la lavo-
razione ha subìto un processo di 
continuo perfezionamento.

Andrea Gini: Ho deciso di scrivere 
la mia ricerca finale affrontando la 
tematica – Mafia –.  Mi interessa 
molto questo argomento, perché è 
molto intrigante e ancora molto at-
tuale. Fin da piccolo guardavo film 
sulla Mafia, perché sono molto ap-
passionanti. Spero di aver eseguito 
un buon lavoro e aver spiegato in 
breve ai miei compagni che cosa 
sia la Mafia. Colgo l’occasione di 
ringraziare la mia ditta B+L Pe-
droni e la mia famiglia per essermi 
stati vicini durante tutto il periodo 
dell’apprendistato.

Nicol Monigatti: Non tutti sanno che 

le saline del Reno nel 2009 hanno 
festeggiato 100 anni di esistenza. 
Per questo, ho deciso di rivolge-
re la mia attenzione e di basare il 
lavoro di fine apprendistato sulla 
tematica del sale. Un lavoro che 
mi ha travolta completamente con 
la sua storia e mi ha insegnato pa-
recchio. Non avrei mai pensato che 
il nome Jurasel derivasse dai gia-
cimenti salini svizzeri del Giura. 
È una grande ricchezza e bisogna 
tenerli stretti i pochi tesori naturali 
che abbiamo in Svizzera.

Un viaggio 
fantastico 

dentro se stessi

Alice nel Paese delle meraviglie al 
maschile o un Peter Pan al quadra-
to, traslato e poi ribaltato? Il mondo 
fantastico di Thomas Lehn emerge 
in sordina, meno rumorosamente 
del capitombolo di Alice nel buco 
del bianconiglio, risucchiando i 
protagonisti un po’ alla volta ma ine-
sorabilmente, nonostante gli inutili 
tentativi di rimanere attaccati alla 
realtà e ai suoi assiomi. Un mondo 
senza tempo, senza luoghi, senza re-
gole e senza soldi ma vivo, vivissi-
mo, di magiche contraddizioni che 
solo un bambino – o forse no – può 
far apparire logiche grazie al suo es-
sere «incontaminato».

Gughi, l’Alice al maschile, bim-
bo sveglio e coraggioso, trascina il 
suo mite e generoso baby-sitter Milo 
nel Pendolo rotto per salvare lui e 
la sua ombra Ambra. Un’ombra ben 
più intraprendente di quella del 
«vecchio» Peter: è quasi l’alter ego 
attivo di Milo, il suo corrispettivo 
agile, veloce, pronto ad affrontare e 
superare mille ostacoli che i prota-
gonisti incontreranno nel mondo del 
Pendolo: l’Infante, gli Strali, la Me-
gera. Certo non manca chi darà loro 
una mano per fuggire e perseguire 
il loro obiettivo. Il tutto in ambien-
tazioni fantastiche come la selva dei 
faggi stanchi, il bosco remoto, il Re-
gno Fagiorno e il Regno Dinotte in 
un ritmo incalzante segnato da figu-
re per metà mitologiche e per metà 
fiabesche. Definire «assurda» una 
situazione in questo mondo – come 
spesso tenta di fare Milo – non è 
concesso.

La solita favola dei buoni contro 
i cattivi? Non proprio. Il ribaltarsi 
delle posizioni adulto-bambino e 
l’alternarsi dei ruoli fanno diventare 
questo romanzo introspezione: un 
viaggio nella mente dell’adulto che 
si è dimenticato di essere stato un 
bambino; che ha scordato che tutto 
può avere una risposta ed essere af-
frontato con coraggio e con lo slan-
cio di chi ha un cuore grande. An-
che le situazioni più imprevedibili, 
i pericoli più insidiosi. Un viaggio 
che avvicina il mondo fantastico e 
quello reale su binari paralleli ren-
dendo i protagonisti complementari 
e completi. Un percorso che fa ritro-
vare agli adulti la loro parte infanti-
le, quella buona, quella del trasporto 
e dell’amore incondizionato verso 
l’altro, un cammino a ritroso che fa 
riprendere per mano una parte di se 
stessi di cui spesso ci si dimentica.

Luisiana Luzii

Un incontro dedicato alla poesia
re umano, il mondo è poesia, se solo 
fossimo in grado di saperlo guardare 
con occhi veri e ce lo ricorda Gio-
vanni Casoli, poeta, critico, saggista 
e narratore, intervistato dopo Stäu-
ble da Andrea Paganini.

Autore del secondo volume pre-
sentato durante questo incontro e in-
titolato Sul fondamento poetico del 
mondo: interessanti nella seconda 
parte dell’opera, Sulla poesia / lette-
re, le quattordici lettere dirette a un 
giovane al quale non devono essere 
recapitate necessariamente, una sor-
ta di ricevente passivo che permette 
allo scrittore di cercare un contatto 
più profondo con se stesso e di far 
luce nella sua anima, prima di en-
trare e di far luce nella vita di altri, 
dimostrando un profondo rispetto 
in contrapposizione alla sfacciatag-
gine della nostra società.

Attraverso queste lettere Casoli 
cerca di esprimere al giovane inter-
locutore e probabile lettore che cosa 
sia poesia, una ricerca affannosa, 
una sete infinita che si avvale di 
buone soluzioni, ma che probabil-
mente resterà senza una risposta 
esaustiva.

Nell’ultima parte del libro, «Cin-
quanta progressi sul fondamento» 
Casoli libera la sua poesia, gli scritti 
sono stimolanti, a volte provocatori, 
ma essenzialmente costruttivi, indi-
rizzati alla riflessione e alla ricerca 
di senso nell’esperienza della vita 
stessa, mai banali.

Sono versi che ti fanno vibrare 
dentro, le parole che cercavi ma che 
non riuscivano a uscire, la vita e i 
suoi passaggi che segnano la tua sto-
ria unica e irripetibile nello scorrere 
del tempo, non è sentimentalismo, 
ma è l’essenza nella poesia.

Casoli ricorda come la gente spes-
so muore per la mancanza di senso, 
ancor prima delle malattie e come 
l’uomo indaffarato moderno abbia 
perso il contatto con la vera bellez-
za. La poesia è così essenziale per 
ogni essere umano.

In questa epoca è atrofizzata, no-
nostante i mezzi di comunicazione 
siano abbondanti, non trova modo 
di esprimersi, la poesia non ha si-
gnificato se funge da ornamento, 
solamente se raggiunge l’intimità di 
tutte le cose può diventare essenzia-
le ed avere un senso!

La necessità della poesia
Riflessioni proposte da Giovanni 
Casoli (autore di Sul fondamento 
poetico del mondo)

Nelle apparizioni di Kibeho, che 
nel 1982 previdero con 12 anni di 
anticipo il genocidio in Ruanda, ci 
fu qualcosa di interessante per i non 
credenti come per i credenti. L’Ap-
parsa disse: «Voi mi chiedete mira-
coli ma non vi accorgete che tutto è 
un miracolo».

Miracolo etimologicamente signi-
fica: cosa degna di essere mirata, 
cioè guardata con attento stupore. 
L’attenzione, nel senso profondis-
simo in cui Simone Weil ha usato 
questa parola, e lo stupore, che è un 
atto naturale dell’essere umano – 
non corrotto – nel conoscere le cose 
e fruirne, sono i due occhi della po-
esia. 

Da ciò deriva che senza poesia 
siamo al buio: non vediamo e non 
tocchiamo le cose pur credendo di 
vederle, usarle e abusarne. 

Ho scritto questo piccolo libro per 
anni, perché non intendo rassegnar-
mi al materialismo volgare (così lo 
chiamerebbe anche Marx) della so-
cietà contemporanea; e perché vor-
rei porgere una mano fraterna a chi 
non vuole spiritualmente soccombe-
re. 

Abbiamo bisogno della poesia, 
in e al di là di ciascuna poesia, più 
che del pane e dell’acqua: perché il 
maturare delle spighe e lo sgorgare 
delle sorgenti fa parte della poesia 
stessa, provenendo da quel poema, 
dicono gli antichi Padri, di cui Dio 
stesso è l’autore, cioè il Poeta. 

Necessario corollario di ciò che 
tento di dire è che ogni istituzione 
civile e religiosa per non essere op-
pressiva e alienante deve guardare 
al di sotto e al di sopra di sé, dove 
nascono e dove sono chiamati alla 
gioia gli esseri umani, e deve tro-
vare quindi nella misura del suo 
autentico servizio quel poiein, quel 
fare creativo e amicale che incontra 
il desiderio di coloro a cui si rivolge. 
Lo scrittore ateo e pessimista Céline, 
grande artista e pur negatore di ogni 
meta positiva, ha trovato il coraggio 
di dire che «il fondo dell’uomo, mal-
grado tutto, è poesia».

La grandezza, a qualunque idea 
si leghi, riconosce la necessaria e 
fontale dimensione poetica dell’esi-
stenza. «Poeticamente abita l’uomo 
su questa terra» dice il grandissimo 
F. Hölderlin. Chi non lo sente o non 
lo scopre, o ancor più chi lo nega, è 
un terribile odiatore e punitore di se 
stesso, del se stesso da cui riceve e 
dà tenebra anche agli altri. 

Chi dice che la poesia non serve, 
confessa involontariamente la veri-
tà: la poesia infatti non serve, la po-
esia regna negli animi vivi. 

Per queste e altre ragioni su cui 
non mi soffermo (nicht über zehn 
Minuten, dicono persino i parroci 
tedeschi), non posso non ringraziare 

fraternamente il coraggio dell’amico 
vero Andrea Paganini che ha deciso 
di pubblicare questo libro, perché 
gli è piaciuto, quando ancora non 
aveva la certezza di un solo centesi-
mo per finanziarlo. E, in conseguen-
za, non posso non ringraziare con la 
gratitudine con cui si guarda a isti-
tuzioni veramente civili e ospitali 
le autorità cantonali e culturali che 
hanno dato decisivi contributi per 
la pubblicazione, con gesti disinte-
ressati e tanto più rimarchevoli nei 
confronti di uno scrittore non elveti-
co, al quale non resta che la ricono-
scenza nei confronti di un’ospitalità 
così magnanima. 

Ma la mia piccola vicenda e av-
ventura è emblematica della situa-
zione odierna della letteratura in 
Italia. Essa non è più libera quasi 
ovunque, e cioè precisamente dove 
è condizionata e sequestrata dall’in-
dustria culturale, che deve produr-
re e garantire il fatturato, e perciò 
fabbrica bestseller imponendoli a 
un pubblico addomesticato e mani-
polato e obbediente alla pubblicità 
perché privato di radici e di bussole 
estetiche ed etiche. 

Fabbricare, ad esempio, scarpe o 
formaggini non ha nulla di riprove-
vole, anzi; ma produrre libri come 
scarpe o formaggini è un atto di 
grossolana o sottile, secondo le cir-
costanze, disonestà intellettuale e 
culturale, ed è proprio questa l’at-
mosfera di generale (pur con ecce-
zioni) pseudo-cultura in cui siamo 
immersi in Italia come certi dan-
nati di Dante nella “belletta negra” 
dell’Inferno. 

I pochi che scrivono e leggono 
non per interessi allotrofi, cioè alie-
ni da quelli autenticamente cultu-
rali-letterari, sono veramente pochi 
posseduti da una necessità interiore 
che è, come ho scritto, una «dolcis-
sima sventura», da cui peraltro non 
potrebbero e neppure vorrebbero li-
berarsi. 

Chi ama sa che non può amare se 
non fedelmente, altrimenti prima 
che un traditore è un mentitore an-
che a se stesso. Così è per la poesia 
e tutta la vera letteratura: sul fonda-
mento poetico del mondo non si fan-
no soldi e affari, al contrario, si per-
de la vita come egoistico possesso e 
solo così la si guadagna, beninteso 
povera e mirabilmente nuda come 
sotto quello che fu il sacco – il saio – 
di Francesco d’Assisi, abito non dei 
religiosi ma dei miseri, e dei poeti – 
aggiungo io. 

Il mio lieto e grato intervento 
di questa sera ha perciò un unico 
scopo, oltre a quello primario del 
ringraziare: lo scopo di invitare la 
vostra accogliente buona volontà a 
continuare, nella familiarità poeti-
ca con il mondo, che anche il mio 
libretto può forse aiutarvi ad appro-
fondire, quel cammino della bellez-
za che, nella sua più profonda radi-
ce, come affermò F. Dostoevskij, sarà 
l’unica a salvare il mondo. 


